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1) PREMESSA 
 
Il presente documento considera la proposta per il progetto urbanistico di variante al 
P.G.T. dell’area dell’”EX CAVA DELLA VAILATA” ubicata tra la via Palazzo e la via Fissi 
consistente nell’inserimento, nel Piano dei Servizi, della suddetta area classificandola 
come “Verde Urbano”, e ne affronta la verifica di esclusione dalla procedura di Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS) ai sensi delle norme di settore vigenti. 
L’Amministrazione Comunale di Treviglio ha provveduto all’avvio del procedimento della 
variazione del Piano dei Servizi e del Piano delle Regole con contemporaneo avvio del 
procedimento di verifica di esclusione dalla VAS mediante deliberazione della Giunta 
Comunale n. 171 del 29.10.2012, individuando i soggetti competenti in materia ambientale 
e gli Enti territorialmente interessati dalla variante, individuando altresì l’Autorità 
Procedente e l’Autorità Competente. 
Inoltre l’avvio del procedimento è stato pubblicizzato mediante avviso all’Albo Pretorio on-
line del Comune di Treviglio e avviso sul sito SIVAS della Regione Lombardia e, mediante 
pubblicazione sul periodico “Il Popolo Cattolico” del 10.11.2012, dando tempo fino alla 
data del 10 dicembre 2012, a chiunque ne avesse interesse, anche per la tutela degli 
interessi diffusi, di presentare proposte e suggerimenti. 
La proposta progettuale di variante, prevede la trasformazione dell’area, attualmente 
classificata nel vigente Piano delle Regole come “Zona di salvaguardia Ambientale E2” in 
“Servizi Urbani e di Quartiere – SVv Verde Urbano – Parchi; Spazi che svolgono la 
funzione di polo ” normata dall’art- 8 (servizi prevalentemente inedificati) del Piano dei 
Servizi. 
 
Il presente rapporto preliminare costituisce lo strumento complementare per 
l’approvazione della variante al Piano dei Servizi ed al Piano delle Regole del vigente PGT  
ai sensi dell’art. 13  della L.R. n.12/05. 
Esso ha la finalità di fornire le informazioni ed i dati utili alla valutazione degli effetti 
significativi dell’intervento sull’ambiente, sulla salute e sul patrimonio culturale ai sensi 
dell’allegato 1u della D.G.R. 25.07.2012 n. 9/3836 “Determinazione della procedura di 
valutazione ambientale di piani e programmi – VAS (art. 4. l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 
351/2007) – Approvazione allegato 1u – Modello metodologico procedurale e 
organizzativo della valutazione ambientale di piani e programmi (VAS) – Variante al piano 
dei Servizi e Piano delle Regole, e viene messo a disposizione dei Soggetti con 
competenze Ambientali, degli Enti Territoriali e del Pubblico interessati all’iter decisionale 
unitamente ai documenti del progetto di variante, per lo svolgimento della “Conferenza di 
Verifica” preordinata ad esprimere parere circa l’eventuale sua non assoggettabilità dalla 
VAS. 
Il documento contiene: lo schema del percorso metodologico procedurale, una proposta di 
definizione dell’ambito di influenza della variante e della portata delle informazioni da 
includere nel Rapporto Ambientale. 
Il documento si articola nei seguenti contenuti principali: 
- l’esposizione degli indirizzi e delle procedure nei riferimenti normativi generali 

nell’ambito di applicazione della VAS in aderenza ai criteri formulati nel punto 2 
dell’allegato 1u  della della D.G.R. 25.07.2012 n. 9/3836, con particolare riferimento ai 
diversi livelli di competenze; 

- la ricostruzione del quadro programmatico e pianificatorio vigente; 
- i richiami generali alle linee di indirizzo del progetto proposto in variante al vigente 

PGT, come specificati negli elaborati di progetto cui si rimanda; 
- l’analisi delle caratteristiche dell’ambiente nel quale il progetto si colloca e con il quale 

interagisce e la valutazione dei possibili effetti ambientali correlabili all’intervento; 
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- il riepilogo delle principali informazioni contenute nel documento e le valutazioni finali 
circa la non assoggettabilità della variante in esame dalla procedura di VAS. 
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2) INDIRIZZI GENERALI 
 
2.1 La Direttiva 2001/42/CE e il D.Lgs. 152/06, mod ificato ed integrato con D.Lgs. 
4/2008, con D.Lgs. 128/2010 e con Legge 134/2012. 
Il dibattito sulla Valutazione Ambientale Strategica (VAS) in sede europea e nazionale 
pone l’attenzione, dopo l’approvazione della Direttiva 2001/42/CE, sulla necessità, in sede 
di elaborazione degli strumenti di pianificazione territoriale, di confrontare tutte le posizioni 
e gli approcci disciplinari che contribuiscono al processo di pianificazione. La Direttiva 
comunitaria sulla VAS, introducendo la valutazione ambientale come strumento per 
assumere la sostenibilità quale obiettivo determinante nella pianificazione e 
programmazione, ha esteso l'ambito di applicazione del concetto stesso di valutazione 
ambientale preventiva ai piani e programmi, in considerazione dei cambiamenti ambientali 
causati non solo dalla realizzazione di nuovi progetti, ma anche dalla messa in atto delle 
decisioni strategiche di natura programmatica; in pratica la valutazione ambientale dei 
piani e programmi viene ad intendersi quale processo complesso, da integrare in un altro 
processo complesso - generalmente di carattere pubblico – di pianificazione o 
programmazione. Affinché tale integrazione possa essere effettiva e sostanziale, la 
Direttiva stabilisce che la VAS deve intervenire nelle fasi di formazione del piano o 
programma con l’intento di prendere in considerazione e analizzare le problematiche 
ambientali nelle fasi di discussione ed elaborazione dei piani e programmi individuandone 
preliminarmente limiti, opportunità, alternative e precisandone criteri e opzioni possibili di 
trasformazione. La norma comunitaria prevede di sviluppare la procedura di VAS secondo 
la seguente articolazione generale: 
- informazione al pubblico dell’avvio del procedimento; 
- lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità; 
- la definizione dei contenuti dello studio di impatto ambientale; 
- la presentazione e la pubblicazione del progetto; 
- lo svolgimento di consultazioni; 
- la valutazione dello studio ambientale e degli esiti delle consultazioni; 
- la decisione; 
- l'informazione sulla decisione; 
- il monitoraggio. 
 
La normativa italiana di settore – D.Lgs. 03/04/2006 n.152 (Testo Unico sull’Ambiente), 
successivamente modificato dal D.Lgs. 16/01/2008 n. 4, dal D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 
e dalla Legge 7 agosto 2012, n. 134 - nel riprendere i contenuti della Direttiva Comunitaria 
prevede: 
 
“Art. 6 -Oggetto della disciplina 
1. La valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere 

impatti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale. 
2. Fatto quanto disposto al comma 3, viene effettuata una valutazione per tutti i piani e i 

programmi: 
 

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell'aria ambiente, per 
i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della 
gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della 
pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro 
di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, l'area di localizzazione o 
comunque la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV del presente 
decreto; 
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b) per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei 
siti designati come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli 
selvatici e quelli classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione 
degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica, si ritiene necessaria una 
valutazione d'incidenza ai sensi dell'articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni. 

 
3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano l'uso di piccole aree a 

livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al comma 2, la 
valutazione ambientale è necessaria qualora l'autorità competente valuti che 
producano impatti significativi sull'ambiente, secondo le disposizioni di cui all'articolo 
12 e tenuto conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell'area oggetto di 
intervento. 

3. bis. L'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12, se i piani 
e i programmi, diversi da quelli di cui al comma 2, che definiscono il quadro di 
riferimento per l'autorizzazione dei progetti, producano impatti significativi 
sull'ambiente. 

3. ter. Per progetti di opere e interventi da realizzarsi nell'ambito del Piano regolatore 
portuale, già sottoposti ad una valutazione ambientale strategica, e che rientrano tra le 
categorie per le quali è prevista la Valutazione di impatto ambientale, costituiscono dati 
acquisiti tutti gli elementi valutati in sede di VAS o comunque desumibili dal Piano 
regolatore portuale. Qualora il Piano regolatore Portuale ovvero le rispettive varianti 
abbiano contenuti tali da essere sottoposti a valutazione di impatto ambientale nella 
loro interezza secondo le norme comunitarie, tale valutazione è effettuata secondo le 
modalità e le competenze previste dalla Parte Seconda del presente decreto ed è 
integrata dalla valutazione ambientale strategica per gli eventuali contenuti di 
pianificazione del Piano e si conclude con un unico provvedimento. 

4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente decreto: 
a. i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di difesa nazionale 
caratterizzati da somma urgenza o ricadenti nella disciplina di cui all'articolo 17 del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni ; 
b. i piani e i programmi finanziari o di bilancio; 
c. i piani di protezione civile in caso di pericolo per l'incolumità pubblica; 

5. La valutazione d'impatto ambientale, riguarda i progetti che possono avere impatti 
significativi e negativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale. 

 
2.2 La VAS nella Legge Regionale della Lombardia n. 12/2005 
La L.R. 11/03/2005 n.12 e s.m.i., Legge per il Governo del Territorio, all’articolo 4, comma 
2, prevede che: 
“… Sono sottoposti alla valutazione di cui al comma 1 il piano territoriale regionale, i piani 
territoriali regionali d’area e i piani territoriali di coordinamento provinciali, il documento di 
piano di cui all’articolo 8, nonché le varianti agli stessi. La valutazione ambientale di cui al 
presente articolo è effettuata durante la fase preparatoria del piano o del programma ed 
anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa procedura di approvazione …”. 
Gli “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi” approvati dal 
Consiglio Regionale (Deliberazione 8/351 del 13.03.2007) ai sensi dell'articolo 4, comma 
1, della L.R. 12/2005 hanno ulteriormente precisato che (punto 4.2): 
“È effettuata una valutazione ambientale per tutti i Piani/Programmi: 
a) elaborati per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei 

trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della 
pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di 
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riferimento per l'autorizzazione dei progetti elencati negli allegati I e II della direttiva 
85/337/CEE; 

b) per i quali, in considerazione dei possibili effetti sui siti, si ritiene necessaria una 
valutazione ai sensi degli articoli 6 e 7 della direttiva 92/43/CEE.”; 

all’articolo 4, comma 2 bis (aggiunto con Legge Reg ionale 13.03.2012, n. 4), prevede 
che: 
Le varianti al piano dei servizi, di cui all’artico lo 9, e al piano delle regole, di cui 
all’articolo 10, sono soggette a verifica di assogg ettabilità a VAS, fatte salve le 
fattispecie previste per l’applicazione della VAS d i cui all’articolo 6, commi 2 e 6, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in  materia ambientale). 
Con la D.G.R. 8/6420 del 27.12.2007 e successive D.G.R. 30.12.2009 n. 8/10971, D.G.R. 
10.11.2010 n. 9/761 e D.G.R. 25.07.2012 n. 9/3836, la Regione Lombardia ha, infine, 
definito i modelli metodologici, procedurali ed organizzativi per la valutazione ambientale 
delle diverse tipologie di atti programmatici.  
In relazione alle varianti al Piano dei Servizi e al Piano delle Regole (all. 1u), le norme 
regionali richiamate prevedono che:  
Le varianti al piano dei servizi e al piano delle regole, ai sensi dell’articolo 4, comma 2 bis 
della l.r.12/2005, sono soggette a verifica di assoggettabilità a VAS, fatte salve le 
fattispecie previste per l’applicazione della VAS di cui all’articolo 6, commi 2 e 6, del 
Decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 (Norme in materia ambientale), tranne quelle per 
le quali sussiste la contemporanea presenza dei requisiti seguenti:  
a) non costituiscono quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti elencati negli 

allegati I e II della direttiva 85/337/ CEE e successive modifiche  
b) non producono effetti sui siti di cui alla direttiva 92/43/CEE  
c) determinano l’uso di piccole aree a livello locale e/o comportano modifiche minori. 
 

Per queste varianti minori si procede a verifica di assoggettabilità alla VAS. 
 

2.2.1 Procedimenti di verifica di assoggettabilità a VAS per le varianti al Piano dei 
Servizi e al Piano delle Regole. 
I procedimenti verifica di assoggettabilità a VAS per le varianti al Piano dei Servizi e al 
Piano delle Regole sono disciplinati dalla D.G.R. 25.07.2012 n. 9/3836 all’Allegato  1u. In 
particolare l’Allegato espone i riferimenti procedurali e organizzativi della valutazione 
ambientale del Piano dei Servizi e del Piano delle Regole del PGT e loro varianti, 
costituisce specificazione degli Indirizzi generali per la Valutazione ambientale di piani e 
programmi, alla luce dell’entrata in vigore del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 
“Norme in materia ambientale” e s.m.i.. 
Viene stabilito (cfr. punto. 2 -Ambito di applicazione) che le varianti al piano dei servizi e al 
piano delle regole, ai sensi dell’articolo 4, comma 2 bis della l.r.12/2005, sono soggette a 
verifica di assoggettabilità a VAS, fatte salve le fattispecie previste per l’applicazione della 
VAS di cui all’articolo 6, commi 2 e 6, del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 (Norme 
in materia ambientale), tranne quelle per le quali sussiste la contemporanea presenza dei 
requisiti seguenti:  
a) non costituiscono quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti elencati negli 

allegati I e II della direttiva 85/337/ CEE e successive modifiche  
b) non producono effetti sui siti di cui alla direttiva 92/43/CEE  
c) determinano l’uso di piccole aree a livello locale e/o comportano modifiche minori. 
 

Per queste varianti minori si procede a verifica di assoggettabilità alla VAS. 
 

Data per verificata la contemporanea sussistenza dei primi due requisiti di cui sopra, 
l’Autorità procedente, sotto la propria responsabilità, procede, alla determinazione delle 
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condizioni dell’ultimo punto mediante illustrazione degli indicatori significativi della 
dimensione e della tipologia della Variante al Piano dei Servizi e al Piano delle Regole. 
 
2.3 La verifica di assoggettabilità alla VAS: conte nuti del Rapporto preliminare 
La Verifica di assoggettabilità di un piano/programma alla VAS è condotta sulla base di un 
rapporto preliminare contenente le seguenti informazioni circa i suoi effetti significativi 
sull’ambiente e sulla salute (Allegato II del D.C.R. n. 8/351 del 13.03.2007 - Criteri per la 
determinazione dei possibili effetti significativi di cui all’articolo 3 della Direttiva 
2001/42/CE): 
 
Le fasi del procedimento (punto 5.1 dell’allegato 1 u):  
La verifica di assoggettabilità alla VAS è effettuata secondo le indicazioni di cui all’articolo 
12 del D.Lgs., e quindi mediante: 
1. avvio del procedimento e individuazione dei soggetti interessati e definizione delle 

modalità di informazione e comunicazione; 
2. elaborazione di un rapporto preliminare comprendente una descrizione del piano o 

programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti significativi 
sull’ambiente dell’attuazione del piano o programma;  

3. messa a disposizione del rapporto preliminare e avvio della verifica;  
4. decisione in merito alla verifica di assoggettabilità alla VAS e informazione circa la 

decisione. 
 
Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto, in particolare, dei 
seguenti elementi: 
- in quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di riferimento per progetti 

ed altre attività, o per quanto riguarda l’ubicazione, la natura, le dimensioni e le 
condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse; 

- in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o programmi, inclusi quelli 
gerarchicamente ordinati; 

- la pertinenza del piano o del programma per l’integrazione delle considerazioni 
ambientali, in particolare al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile; 

- problemi ambientali pertinenti al piano o al programma; 
- la rilevanza del piano o del programma per l’attuazione della normativa comunitaria nel 

settore dell’ambiente (ad es. piani e programmi connessi alla gestione dei rifiuti o alla 
protezione delle acque). 

 
Caratteristiche degli effetti e delle aree che poss ono essere interessate, tenendo 
conto in particolare, dei seguenti elementi: 
- probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti; 
- carattere cumulativo degli effetti; 
- natura trasfrontaliera degli effetti; 
- rischi per la salute umana o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti); 
- entità ed estensione nello spazio degli effetti (area geografica e popolazione 

potenzialmente interessate); 
- valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa: 

�  delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale; 
�  del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite; 
�  dell’utilizzo intensivo del suolo; 

- effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o 
internazionale. 
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Ai fini della consultazione istituzionale che caratterizza il procedimento generale di 
Valutazione Ambientale Strategica, la condivisione del Rapporto Preliminare è prevista 
dalla DGR n. 3836 del 25.07.2012, in forma semplificata attraverso la messa a 
disposizione e pubblicazione su web del rapporto preliminare a alle Autorità con specifica 
competenza in materia ambientale ed agli Enti territoriali coinvolti, che dovranno inviare il 
loro parere entro trenta giorni dalla messa a disposizione, non è prevista la convocazione 
della conferenza di verifica. Successivamente l'autorità competente per la VAS, d'intesa 
con l'autorità procedente, esaminato il rapporto preliminare, valutate le eventuali 
osservazioni pervenute e i pareri espressi, sulla base degli elementi di verifica di cui 
all'allegato II della Direttiva si pronuncia, entro quarantacinque giorni dalla messa a 
disposizione, sulla necessità di sottoporre la variante al procedimento di VAS. 
 
2.4 Valutazione dimensionale del progetto di varian te parziale al Piano di Governo 
del Territorio 
La proposta di variante parziale al Piano di Governo del Territorio, relativa all’inserimento 
nel Piano dei Servizi dell’area dell’ex Cava della Vailata, riguarda il terreno posto tra la via 
Palazzo e la Via Fissi avente superficie  di circa m2  75.343 ed identificato al catasto ai 
seguenti mappali, 4407 sub2 – 4407 sub3 - 12484 – 1395 – 2700 – 2703 – 2704 – 2705 – 
2706 - 2707 – 12486 – 12488 – 12585 – 12586 – 12587 – 12588, classificato dal vigente 
Piano delle Regole del PGT come “Zona di salvaguardia ambientale E2”.  
Una piccola parte dei mappali 1395 - 2700 – 12586 e 12588 (per circa m2  4.600), è 
classificata come “AGR1/a - Aree produttive specializzate con limitazioni” poiché le nuove 
edificazioni, solo di tipo rurale dovranno essere realizzate esclusivamente nel raggio di 
200 metri dagli edifici agricoli esistenti delle aziende agricole stesse. 
Parte dell’area identificata con i mappali 4407 – 1395 – 2700 – 12586 e 12588 e tutti i 
mappali 2703 – 2704 - 2705 – 12585 e 12586 (per circa m2  30.485), sono interessati dal 
limite degli “Ambiti di valorizzazione riqualificazione e progettazione paesistica” di cui 
all’art. 66 delle Norme di Attuazione del P.T.C.P.. 
I mappali 12586 e 12588 e parte dei mappali 12585 e 12587 (per circa m2  4.570), sono 
ubicati all’interno della “Fascia di vincolo urbanistico del progetto linea AV-AC Torino–
Venezia  tratta Milano-Verona (lotto funzionale Treviglio-Brescia). 
I mappali 12484 – 2707 – 2705 – 4407 – 1395 – 2700 – 12587 – 12588 – 12586 sono 
interessati dalle fasce di rispetto del reticolo idrografico. 
Tutta l’area è individuata come zona ad alta sensibilità archeologica  
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Estratto di mappa  
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Aerofotogrammetrico anno 2006 
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Ortofoto anno 2006 
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Foto aerea anno 2010 
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Rilievo fotografico  
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2.4.1. Lo stato di fatto 
 
Nell’area oggetto della proposta di variante, dal dopoguerra e fino alla fine degli anni ’70, 
fu esercitata l’attività estrattiva di sabbia e ghiaia con escavazione sotto falda, 
successivamente l’area fu utilizzata come discarica di rifiuti solidi inerti fino alla chiusura 
della stessa decretata dalla Giunta Regionale della Lombardia con DGR 6683/1986, con 
obbligo di predisporre un progetto di bonifica e recupero ambientale dell’area. 
Il progetto di bonifica, autorizzato dalla Provincia di Bergamo con DGP 1373/1987, non fu 
realizzato nei tempi prefissati, successivamente, la Provincia di Bergamo, con DGP n. 853 
del 20.07.1995, deliberò di autorizzare il recupero ambientale della cava cessata per la 
durata di anni uno con ripristino di parte dell’area fino al piano di campagna che nel 
precedente progetto di bonifica non era previsto, con conseguente riempimento dello 
specchio d’acqua ricavato dall’attività estrattiva con materiale litoide proveniente dallo 
scavo per la modellazione delle sponde. 
A seguito di sopralluoghi eseguiti dalla Polizia Municipale nel settembre del 1996, si rilevò 
l’utilizzo dell’area per attività di discarica non autorizzata, successivamente, la Provincia di 
Bergamo, diffidò la prosecuzione dell’attività di discarica. 
Nell’area fu autorizzata dal Sindaco di Treviglio, nell’aprile del 1997, in via provvisoria e 
per un anno, l’installazione e l’utilizzo di un impianto di frantumazione di materiali inerti da 
demolizione (l’autorizzazione alla prosecuzione dell’attività richiesta alla scadenza del 
periodo provvisorio non fu più rinnovata). 
Successivamente, in data 19.02.1998, l’allora Ditta proprietaria dell’area presentò progetto 
di recupero ambientale dell’ex cava mediante discarica di rifiuti inerti. 
Il Consiglio Comunale con deliberazione n. 84 del 25. 11. 1998 deliberò il proprio parere 
contrario al progetto di discarica di rifiuti, comunicandolo alla Provincia di Bergamo. 
La Polizia Municipale nel giugno del anno 2000 rilevò l’esercizio non autorizzato di 
deposito e trattamento di materiali provenienti da demolizioni di fabbricati e deposito di 
terra di coltura e materiale litoide a cui seguirono ordinanze sindacali di cessazione 
dell’attività e rimozione di quanto depositato. 
La Provincia di Bergamo in data 28.10.2002, considerato che la legge 14/98 prevede che 
l’autorizzazione al riassetto di cave cessate compete alla Regione Lombardia, nel caso di 
cave cessate poste al di fuori dei perimetri individuati dal Piano Cave Provinciale e, 
considerato che l’area dell’ex Cava della Vailata è posta al di fuori di tali ambiti,  ha 
comunicato l’archiviazione della richiesta di istanza di recupero ambientale presentata il 
19.02.1998. 
Attualmente l’area non risulta utilizzata, sono ancora esistenti un capannone posto a nord 
ovest dell’area ed un edificio residenziale posto a sud ovest, dismessi e parzialmente 
crollati. 
Parte dell’area individuata con i mappali 12586 e 12588, ed appositamente recintata, è 
adibita a bacino filtrante per lo smaltimento nel sottosuolo delle acque piovane di piena 
provenienti dalla zona produttiva (P.I.P.), tale bacino fu realizzato a seguito di progetto di 
riassetto idraulico ed il risezionamento delle rogge Riale Tombone e Babbiona, approvato 
dal Consiglio Comunale con deliberazione n. 62 del 22.06.1984  e di cui alla perizia di 
variante approvata dalla Giunta Comunale con delibera n. 607 del 20.06.1985 ed i cui 
lavori furono affidati dal Comune di Treviglio alla C.V.T. Cave della Vailata S.p.A.. 
 
L’area in questione è oggetto di richiesta di approvazione di “progetto per la realizzazione 
e la gestione di una discarica di rifiuti non pericolosi” contenenti cemento-amianto per la 
quale la Società proprietaria ha presentato, in data 03.04.2007, alla Regione Lombardia 
“istanza e documentazione finalizzate all’ottenimento della compatibilità ambientale”. 
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La Direzione Generale Ambiente, Energia e Reti della Regione Lombardia con decreto n. 
6831 del 30.7.2012, ha espresso “giudizio positivo in ordine alla compatibilità ambientale 
relativamente al ‘progetto per la realizzazione di una discarica monotipo per rifiuti 
pericolosi contenenti cemento-amianto da realizzarsi in Comune di Treviglio’” 
Il Comune di Treviglio, contrario a tale progetto, ha presentato in data 12.11.2012 presso il 
Tribunale Amministrativo Regionale per la Lombardia Sezione staccata di Brescia, ricorso 
per l’annullamento di tale Decreto Dirigenziale n. 6831/2012 
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2.4.2. Il Progetto 
 
La proposta di variante consiste nel riclassificare l’area, oggi inserita nel Piano delle 
Regole con le destinazioni elencate al precedente punto 2.4., inserendola nel Piano dei 
Servizi con la destinazione a “Servizi Urbani e di Quartiere – SVv – Verde Urbano;  
spazi che svolgono la funzione di polo ” normati dall’art. 8 delle Norme Tecniche di 
Attuazione dello stesso PdS. 
La gran parte dell’area oggetto della proposta di variante, ricade, come già detto in “zona 
di salvaguardia ambientale E2” ai sensi dell’art. 49 del PRG (*) In tali zone sono ammesse 
esclusivamente le attività agricole purchè queste non comportino trasformazioni colturali 
tali da modificare i caratteri peculiari dell'ambiente nel quale vengono realizzate. Altresì 
circa il 40% dell’area è ubicata all’interno degli “Ambiti di valorizzazione riqualificazione e 
progettazione paesistica” di cui all’art. 66 delle Norme di Attuazione del P.T.C.P., dove, a 
mente del comma 5 “Le aree interne a questi ambiti potranno essere utilizzate a fini 
agricoli e/o per finalità di interesse e uso pubblico connes so con gli interventi di 
riqualificazione ambientale e/o paesistica . 
Sono inoltre ammessi interventi per il recupero ed il riuso del patrimonio edilizio esistente 
anche con limitati ampliamenti volumetrici. E' altresì possibile prevedere l'inserimento di 
infrastrutture viarie di carattere locale.“ 
e del comma 6 “Sono escluse altre forme di insediamento e di edifi cazione .” 
La Provincia di Bergamo in concomitanza con la proclamazione da parte dell’ONU del 
2010 come “Anno Internazionale della Biodiversità”, “...impegnata sul tema a partire dalle 
competenze che le sono proprie, ha inteso definire uno specifico ambito di azione con la 
costituzione del Gruppo di lavoro “Natura e Biodiversità”, finalizzato allo studio e alla tutela 
del patrimonio naturale del territorio provinciale in attuazione del Piano d'azione 
Ambientale, lo strumento operativo cardine di Agenda21.  
Con questo orientamento si è sviluppato il lavoro che il Settore Ambiente ha 
commissionato all’Università degli Studi di Bergamo – Centro Studi sul Territorio “Lelio 
Pagani” volto ad elaborare un dossier che raccoglie le buone pratiche in materia di 
biodiversità da utilizzare negli strumenti di pianificazione e nei documenti di indirizzo riferiti 
ai contesti territoriali bergamaschi. Il dossier guarda con attenzione alle dinamiche in atto 
nel nostro territorio suggerendo l’attuazione di azioni concrete per una trasformazione 
attenta del territorio…” 
Sono state elaborate alcune schede metodologiche ed esemplificative di 15 contesti 
territoriali riconosciuti. In particolare è stato sviluppato il tema, emergente negli ultimi anni, 
delle misure di compensazione territoriale/ambientale in materia di trasformazioni 
urbanistiche e di realizzazione di nuove infrastrutture di trasporto. 
 

La scheda n. 1  – è riferita alla tipologia ambientale “Cave di pianura”  e si legge che gli 
interventi di recupero ambientale di cave sono normalmente indirizzati alla creazione di 
nuove aree verdi fruibili per attività ricreative e sportive oppure ad uso naturalistico. 
 

Le “BUONE PRATICHE” indicate nella scheda per il raggiungimento degli obiettivi, sono:  
 

Aspetti floristico-vegetazionali 
 

La coltivazione di una cava comporta generalmente, a causa del movimento di ingenti 
quantità di materiali, il completo annientamento della vegetazione per cui il recupero 
ambientale si configura quasi sempre come un intervento di ripristino ambientale totale. 
Negli interventi di ripristino ambientale, la scelta di specie vegetali autoctone e di progetti 
adeguati alle potenzialità naturali locali consente di generare neo-ecosistemi di elevato 
valore naturalistico e paesaggistico, caratterizzate da una ricca diversità biologica. 
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In termini di efficacia, ai fini di un rafforzamento della biodiversità, l’intervento di recupero 
più idoneo è quello di tipo naturalistico, ma recuperi effettuati con altre finalità 
(ricreativa, paesaggistica), possono incrementare l a varietà biologica locale. 
Il Piano cave della provincia di Bergamo detta le indicazioni per i diversi tipi di recupero.  
Gli interventi finalizzati all’incremento della diversità biologica si possono dividere in 
interventi di recupero ambientale integrali, e in interventi di potenziamento su contesti di 
cava già recuperati. 
Il primo obiettivo può essere raggiunto attraverso: 
A. Effettuazione, sia per cave di pianura che di monte, di interventi di ripristino che 
assecondino la natura dell’habitat implementando specie autoctone funzionali al contesto 
locale; 
B. Assecondamento della ripresa spontanea della vegetazione; 
C. Diversificazione, per le cave di pianura sotto falda, della morfologia delle sponde. 
La seconda finalità può essere raggiunta mediante: 
D. Diversificazione dell’ecosistema con tecniche di ingegneria naturalistica. 
 

Pertanto, l’interesse pubblico alla riqualificazione ambientale e rinaturalizzazione dell’area 
occupata dal sedime della ex-Cava Vailata ed alla ristrutturazione urbanistica dell’intero 
comparto con la previsione della realizzazione di un’area a verde attrezzata per la 
fruizione pubblica e per il tempo libero, così come riconosciuto dalla Giunta Comunale, 
con la Del. n. 171/2012, rientra appieno nelle linee guida promosse dalla Provincia. 
La sua localizzazione, inoltre, in prossimità delle future grandi infrastrutture, ne amplifica la 
funzione di filtro ecologico. 
 

È opportuno ricordare che tale area, destinata dal Documento di Piano adottato con 
deliberazione consiliare n. 98 del 23.12.2010, come Ambito di Trasformazione AT3 b (già 
AT4 b) come specchio d’acqua, era stata inserita in tale ambito a seguito delle 
considerazioni del parere motivato espresso dall’autorità competente del 20.10.2010 che, 
in considerazione della richiesta avanzata dalla società proprietaria (Te.aM S.p.A.) presso 
la Regione Lombardia per la realizzazione di una discarica monorifiuto di cemento-
amianto che aveva incontrato la netta opposizione dei comuni interessati (Treviglio, 
Casirate e Calvenzano),  aveva richiesto “di valutare il possibile inserimento dell’area 
dell’ex cava nell’Ambito di trasformazione AT4 b in  modo da dare maggior forza alla 
netta opposizione dell’Amministrazione verso la pro gettata discarica monorifiuto .” 
 

(*) 
Tale articolo del previgente PRG è ancora cogente in forza del parere espresso il 22.07.2011 dalla Provincia di Bergamo in sede di 
verifica di compatibilità del PGT con il PTCP, ha azzerato le previsioni del Documento di Piano relative agli ambiti di trasformazione AT3 
restituendo le originarie previsioni del PRG, come peraltro riportato nell’art. 5.3 delle Disposizioni di Attuazione del Documento di Piano 
approvato dal Consiglio Comunale in sede di approvazione del PGT e che di seguito integralmente si riporta: 
 
5.3.- AT 3.- Ambito di trasformazione a vocazione m ista denominato “Parco sud” Preso atto delle prescrizioni della Provincia di 
Bergamo relative alla “Verifica di compatibilità dello strumento urbanistico comunale (Piano di Governo del Territorio) adottato con 
deliberazione del Consiglio Comunale n. 98 del 23.12.2010, con il P.T.C.P. ai sensi della L.R. n. 12 dell’11 marzo 2005 e SMI” di cui alla 
Deliberazione della Giunta Provinciale n. 367 del 25.07.2011; tenuto conto: 
d) della necessità di dare riscontro in sede di pianificazione urbanistica dei criteri di cui agli artt. 3 e 4 delle NdA del PTR (approvato con 
DCR VIII/951 del 19.01.2010) che riconosce al PTCP la natura di atto sovraordinato rispetto al PGT; 
e) della volontà dell’Amministrazione Comunale, dichiarata nell’atto di indirizzo approvato con D.G.C. n. 92 in data 06.07.2011, di non 
prevedere in questa area ambiti di trasformazioni “misti” che comprendano insediamenti residenziali in una zona vocata alla 
localizzazione di destinazioni differenti; 
f) dell’opportunità di ovviare alla disciplina prevista dallo strumento urbanistico adottato riguardo l’obbligo di cedere al comune, una 
vasta area agricola che renderebbe da un lato, dispendioso l’intervento urbanistico edilizio dei privati e dall’altro non consentirebbe 
un’effettiva valorizzazione paesaggistica per la mancanza di adeguate risorse finanziarie da parte del Comune. 
Accertata la volontà dell’Amministrazione Comunale a promuovere apposito progetto strategico di iniziativa comunale secondo quanto 
previsto dall’art. 95 c. 3 e dall’art.22, c. 2 e 3 delle NTA del PTCP, come da Delibere n. 42 del 01.08.2011, n. 43 del 02.08.2011 e n. 44 
del 03.08.2011 del Consiglio Comunale, si applica a tali aree la disciplina del PRG vigent e. 
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IPOTESI PROGETTUALE INDICATIVA  
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2.4.3 Conformità al progetto di Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di 
Bergamo. 
La Provincia di Bergamo ha predisposto il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
(PTCP). 
Rispetto ai temi del territorio e dell'ambiente, il PTCP specifica e approfondisce i contenuti 
della programmazione e pianificazione territoriale della Regione e coordina le strategie e 
gli obiettivi di carattere sovracomunale che interessano i piani urbanistici comunali. 
Il P.T.C.P. prevede: 
-  TAVOLA E1.n – SUOLO E ACQUE ELEMENTI DI PERICOLOSIT À E DI CRITICITÀ: 

COMPATIBILITÀ DEGLI INTERVENTI DI TRASFORMAZIONE DE L TERRITORIO:  
area classificata come “Ambiti di Pianura nei quali gli interventi di trasformazione 
territoriale devono essere assoggettati a puntuale verifica di compatibilità geologica ed 
idraulica” normati dall’art. 44 co. 2 punto 1 delle N.A.; 

-  TAVOLA  E2.2.n – PAESAGGIO E AMBIENTE – TUTELA, RIQUALIFICA ZIONE E 
VALORIZZAZIONE AMBIENTALE E PAESISTICA DEL TERRITOR IO: area 
classificata parte come “ Aree con fenomeni urbanizzativi in atto o previsti 
prevalentemente inedificate di immediato rapporto con i contesti urbani” normati 
dall’art. 62 delle N.A. e parte come “Ambiti di valorizzazione, riqualificazione e/o 
progettazione paesistica” normata dall’art. 66 delle N.A.; 

-  TAVOLA  E.3.n INFRASTRUTTURE PER LA MOBILITÀ – QUADRO INTEG RATO 
DELLE RETI E DEI SISTEMI:  area NON interessata dalle infrastrutture per la mobilità; 

-  TAVOLA E4.n ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORIO E SISTEMI  INSEDIATIVI – 
QUADRO STRUTTURALE : area classificata parte come “Insediamenti produttivi di 
interesse provinciale di completamento e/o nuovo impianto” normati dall’art. 95 delle 
N.A. e parte come “Ambiti di valorizzazione, riqualificazione e/o progettazione 
paesistica” normata dall’art. 66 delle N.A.; 

-  TAVOLA E.5.4.n - AMBITI ED ELEMENTI DI RILEVANZA PA ESISTICA: Contesti 
urbanizzati - area interessata da fenomeni urbanizzativi in atto o previste dagli 
strumenti urbanistici locali fino alla data dell’anno 2000. 

 
Dall’esame delle sopra elencate Norme di Attuazione, si evince che la proposta di variante 
allo strumento urbanistico, nel complesso, non contrasta con le previsioni del P.T.C.P., 
infatti: l’art. 62 prevede che “...le espansioni e trasformazioni urbane, ove previste, 
dovranno prioritariamente essere orientate alla riqualificazione e alla ricomposizione delle 
zone di frangia degli insediamenti. La progettazione degli interventi dovrà essere rivolta ad 
un adeguato inserimento paesistico ed ambientale, da ottenersi anche mediante 
previsione di impianti arborei ed arbustivi nelle parti esterne, adiacenti il territorio agricolo; 
- le previsioni degli strumenti urbanistici per queste aree dovranno considerare 
l'opportunità della formazione di reti ecologiche e di collegamento con le aree a verde o 
reti ecologiche esistenti sul territorio a valenza paesistico-ambientale...”. mentre l’art. 66 
prevede che “...il PTCP si pone di tutelare il paesaggio nei suoi caratteri peculiari, 
promuoverne la riqualificazione dei sistemi più degradati e promuovere la formazione di 
nuovi paesaggi ove siano presenti elementi di segno negativo o siano previsti nuovi 
interventi di trasformazione territoriale...” e che “...Le aree interne a questi ambiti potranno 
essere utilizzate a fini agricoli e/o per finalità di interesse e uso pubblico connesso con gli 
interventi di riqualificazione ambientale e/o paesistica...”. 
Per quanto riguarda la parte di area normata dall’art. 95 del P.T.C.P. e considerato che lo 
stesso articolo  prevede principalmente che. “Tali aree sono da considerarsi come luoghi 
privilegiati per la localizzazione di imprese che si caratterizzino per forti necessità di 
movimentazione delle merci, sia sotto il profilo della frequenza sia per le tipologie 
dimensionali dei mezzi. Sono indicate le aree di Treviglio sud, Cortenuova e Chiuduno”, 
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con nota del 30 novembre 2012 prot. n. 59206, è stato richiesto alla Provincia di Bergamo 
l’avvio del procedimento di variante parziale al P.T.C.P. ai sensi dell’art. 21 commi 1, 4 e 
seguenti delle N.d.A. del P.T.C.P.. 
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Stralcio PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVIN CIALE – TAV. E 1.n – 
SUOLO E ACQUE – ELEMENTI DI PERICOLOSITÀ E DI CRITI CITÀ: COMPATIBILITÀ 
DEGLI INTERVENTI DI TRASFORMAZIONE DEL TERRITORIO  
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Stralcio PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVIN CIALE – TAV. E 2.2.n 
– PAESAGGIO E AMBIENTE – TUTELA, RIQUALIFICAZIONE E  VALORIZZAZIONE 
AMBIENTALE E PAESISTICA DEL TERRITORIO  
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Stralcio PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVIN CIALE – TAV. E 3.n – 
STRUTTURE  E MOBILITÀ – QUADRO INTEGRATO DELLE RETI  E DEI SISTEMI 
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Stralcio PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVIN CIALE – TAV. E4.n 
ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORIO E SISTEMI INSEDIATIVI  – QUADRO 
STRUTTURALE 
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Stralcio PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVIN CIALE – TAV. E.5.4.n - 
AMBITI ED ELEMENTI DI RILEVANZA PAESISTICA  
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3) LE RELAZIONI DEL PROGETTO CON L’AMBIENTE 
 
3.1 Individuazione delle componenti ambientali coin volte 
Le caratteristiche dell’area nelle quali le opere in progetto vengono a collocarsi non hanno 
evidenziato sensibilità specifiche sotto il profilo ambientale. 
L’intervento si configura come un’operazione di riqualificazione urbanistico ambientale 
coerente con l’eliminazione dei corpi di fabbrica esistenti, il progetto esecutivo valuterà la 
possibile eliminazione del fabbricato ex magazzino non adeguato al futuro contesto e del 
fabbricato rurale esistente parzialmente crollato. 
Le possibili interferenze tra le opere in progetto ed il sistema ambientale interessato 
possono essere ricondotte alle componenti principali di seguito evidenziate. 
 
COMPONENTI AMBIENTALI FASE DI CANTIERE E FASE DI ES ERCIZIO 
 
ARIA  
-  Emissioni dalle macchine operatrici durante le operazioni di movimentazione terra per 

la modellazione del terreno per la realizzazione dei parcheggi, percorsi e per la 
preparazione alla piantumazione; 

-  Produzione polveri durante la demolizione dell’ex magazzino e dell’edificio rurale 
esistente; 

 
BIODIVERSITÀ 
-  Il progetto si propone, mediante il recupero dell’area ai fini dell’utilizzo a verde pubblico 

di creare anche la piantumazione di specie arbustive ed arboree tipiche della pianura 
lombarda, un nuovo habitat per la fauna locale prediligendo le indicazioni del dossier di 
buone pratiche in materia di biodiversità edito dalla Provincia di Bergamo in occasione 
dell’Anno Internazionale della Biodiversità proclamato dall’ONU nel 2010, “...da 
utilizzare negli strumenti di pianificazione e nei documenti di indirizzo riferiti ai 
contesti territoriali bergamaschi...”  (cfr. PRESENTAZIONE  a firma dell’Assessore 
Provinciale all’Ambiente Dott. Pietro Romanò) 

 
PAESAGGIO 
-  parziale e temporaneo disagio, anche percettivo, durante le operazioni di 

riqualificazione dell’area e nei primi anni di utilizzo fino alla maturità della componente 
vegetale. 

 
RUMORE  
-  Emissioni acustiche prodotte dai transiti dei mezzi di cantiere; 
-  Emissioni acustiche e vibrazioni prodotte dalle macchine operatrici; 
-  Ad opere concluse rumore antropico prodotto dai fruitori dell’area ed emissioni 

acustiche da traffico veicolare indotto. 
 
MOBILITA’  
-  Aumento del traffico durante i lavori di allestimento dell’area; 
-  Ad opere concluse aumento minimo di traffico dovuto ai fruitori dell’area che si può 

ipotizzare concentrato nei giorni festivi del periodo primavera – estate. 
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ACQUA 
-  Aumento dei consumi di acqua per l’innaffiamento delle specie vegetative a cui si 

potrebbe ovviare mediante l’escavazione di un pozzo in loco per l’impianto di 
irrigazione; 

 
RIFIUTI  
-  Produzione di rifiuti edili durante le opere di demolizione dell’ex magazzino dell’ex 

fabbricato rurale; 
-  Raccolta differenziata e riciclo rifiuti assimilabile ai rifiuti residenziali; 
-  Produzione di rifiuti vegetali provenienti da sfalci, taglio prato e potature da inviare al 

riciclo per il compostaggio. 
-  Qualora dalle indagini di caratterizzazione del suolo, si evidenziassero superamenti dei 

limiti di cui alla tabella 1 colonna “A” dell’allegato 5 alla parte IV del D.Lgs 152/2006, si 
dovrà procedere ad opportune operazioni di bonifica con eventuale allontanamento di 
terreno contaminato e sua sostituzione. 

 
FALDA ACQUIFERA 
-  La previsione di realizzazione di verde pubblico, non compromette la falda acquifera, 

poiché non vengono effettuate attività potenzialmente inquinanti. 
 

ENERGIA 
-  La nuova previsione urbanistica, non prevede un aumento del consumo di energia fatta 

eccezione per un eventuale impianto di illuminazione pubblica realizzato con 
tecnologia a LED a bassi consumi energetici. 
 

SUOLO 
-  La realizzazione del verde pubblico, non comporta consumo di suolo ai fini edificatori, e 

riqualifica la superficie degradata e usurata dall’attività estrattiva. 
 
3.2 Descrizione degli effetti ambientali attesi in fase di realizzazione 
dell’intervento/cantiere 
Gli impatti possibili durante la fase di cantiere si riferiscono sostanzialmente alla 
diminuzione temporanea della qualità dell’aria dovuta alle emissioni inquinanti e alla 
polvere. Esse sono conseguenza dei lavori di demolizione, movimentazione di terra, al 
funzionamento dei macchinari di cantiere, al trasporto di materiale. 
 
3.3 Descrizione degli effetti ambientali attesi in fase di esercizio 
L’intervento si inserisce in un contesto in parte urbanizzato principalmente da attività 
produttive e con buona presenza di edifici residenziali. 
La realizzazione di un verde pubblico a dimensioni di parco, consente la creazione di un 
“polmone verde” a poche centinaia di metri dal centro abitato; la prossima realizzazione 
della pista ciclopedonale con la realizzazione del ponte a scavalco della struttura 
ferroviaria, consente il raggiungimento dell’area anche senza l’utilizzo di autoveicoli 
consentendone la piena fruizione. La realizzazione di percorsi pedonali e ciclabili 
all’interno del futuro parco favoriscono la frequentazione per le attività ludiche e sportive 
libere al riparo del traffico urbano. 
 
3.4 Effetti sui siti rete natura 2000(sic e zps int eressati dalla variante) 
In prossimità all’ambito non sono presenti siti appartenenti alla Rete Natura 2000 (Siti di 
Importanza Comunitaria – SIC e Zone di Protezione Speciale -ZPS, ai sensi delle direttive 
79/409/CEE e 92/43/CEE). Le aree di intervento non sono contigue a sistemi paesistici od 
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ambientali di rilievo (fatta eccezione per la fascia individuata dal P.T.C.P. come Ambiti di 
valorizzazione riqualificazione e progettazione paesistica” di cui all’art. 66 delle Norme di 
Attuazione del P.T.C.P. stesso. 
In relazione anche alle specifiche previsioni d’intervento considerate è possibile assumere 
che la variante proposta non interessa, in forma diretta o indiretta, alcun sito appartenente 
alla Rete Natura 2000. 
Quindi non risulta essere necessaria la procedura di Valutazione di Incidenza di cui alle 
norme di settore vigenti (cfr. direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE, DPR 357/97, DGR 
Lombardia 8 agosto 2003 n. 7/14106, DGR 15 ottobre 2004 n. 7/19018 e s.m.i.). 
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4) PROPOSTE SUGGERIMENTI E OSSERVAZIONI PERVENUTE  
 
Durante il periodo di pubblicazione, dell’avvio del procedimento della variante al PGT e di 
verifica di assoggettabilità alla VAS per l’area in argomento, (dal giorno 7 novembre al 
giorno 10 dicembre del 2012) è pervenuta nei termini prescritti un’unica osservazione da 
parte della proprietaria dell’area Te.aM S.p.A.. 
Che di seguito si sintetizza nell’allegata scheda contenente anche le controdeduzioni 
tecniche. 
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5) CONCLUSIONI CIRCA L’ESCLUSIONE DALLA VAS 
 
5.1. Requisiti di valenza locale della Variante al Piano dei Servizi del PGT 
Dopo aver definito le dimensioni e le caratteristiche della proposta d’intervento, si 
evidenzia come la stessa: 
a) non costituisca quadro di riferimento per l’autorizzazione, l’area di localizzazione o 
comunque la realizzazione dei progetti elencati negli allegati I e II della direttiva 
85/337/CEE e successive modifiche, relativa alla disciplina della Valutazione di Impatto 
ambientale; 
b) non produca effetti sui siti di cui alla direttiva 92/43/CEE e come tale non richieda 
approfondimenti circa una valutazione di incidenza sui siti medesimi. 
L’intervento non rientra dunque nelle tipologie di cui all’art.6, comma 2, del DLgs. n. 
152/2006 e s.m.i., pertanto la variante esula dall’ambito di applicazione più generale della 
V.A.S. come previsto dalla Direttiva 2001/42/CE. (v. allegato 1u della D.G.R. 25.07.2012 
n. 9/3836) 
In relazione ai requisiti dimensionali, agli obiettivi generali sottesi ed alla valenza 
complessiva degli interventi con riferimento ai diversi settori funzionali, non si identificano 
per la variante requisiti di valenza territoriale di scala sovracomunale: non sono interessati 
altri Comuni o Enti, tutti gli interventi edilizi ricadranno strettamente sul territorio comunale 
di Treviglio, né prevedono impatti rilevanti su territori limitrofi. 
Inoltre, non si evidenziano contenuti in contrasto con le disposizioni dello strumento di 
pianificazione territoriale provinciale (PTCP), fatta eccezione per la parte normata dall’art. 
95 delle NdA dello stesso P.T.C.P. e per la quale è stata inoltrata richiesta di variante  o 
altri piani e programmi di livello sovralocale. Riguardo la pianificazione comunale, le 
funzioni urbanistiche e le opere che la variante prevede, appaiono conformi con lo 
scenario urbanistico già esistente e con il quadro strategico definito dal Piano di Governo 
del Territorio comunale. 
In particolare le nuove opere prevedono un nuovo utilizzo ai fini pubblici di  porzioni di aree 
degradate e usurate dall’attività estrattiva con previsione anche di demolizione di edifici 
esistenti dismessi e non più adatti al contorno attuale ed urbanistico. 
Quindi facendo riferimento alla disciplina regionale si evidenzia come la variante 
urbanistica presenti l’ulteriore requisito di determinare l’uso di piccole aree a livello locale e 
comportare modifiche minori. 
I contenuti di tale variante sono riconducibili alla riqualificazione ambientale di un’area 
degradata, secondo una previsione di carattere principalmente di progettazione 
urbanistico-ambientale.  
 
5.2. Conclusioni circa l’esclusione della variante al Piano dei Servizi del PGT dalla 
V.A.S. 
La relazione tra la variante in esame ed il campo di applicazione della Valutazione 
Ambientale Strategica definito dalle norme di settore vigenti, con riferimento all’analisi 
sopra effettuata, si può sintetizzare come segue: 
1. La variante non ricade entro il campo di applicazione più generale della Direttiva 
2001/42/CE in materia VAS, come precisato dal DLgs. 03/04/2006 n. 152 e s.m.i., art. 6, 
c.2 e 3, non costituendo esso il quadro di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, 
l'area di localizzazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III 
e IV del decreto medesimo; la variante non costituisce infatti quadro di riferimento per 
l’autorizzazione dei progetti elencati negli allegati I e II della direttiva 85/337/CEE e s.m. 
(Valutazione di Impatto Ambientale), né le previsioni d’intervento producono effetti sui siti 
di cui alla direttiva 92/43/CEE (Rete Natura 2000); 
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2. In ragione di contenuti che non presuppongono macroscopiche variante rispetto agli 
orientamenti strategici e programmatici vigenti, bensì aspetti unicamente riconducibili alla 
dimensione urbanistica di riqualificazione ambientale, la variante potrebbe considerarsi 
esclusa dal campo di applicazione della V.A.S. definito dal disposto dell’art. 4, comma 2, 
della LR 12/2005; 
I principali effetti ambientali potenzialmente correlabili all’intervento presentano connotati 
riferiti strettamente alla dimensione locale, con aspetti riguardanti la fase transitoria di 
realizzazione delle opere, con aspetti migliorativi invece quali quelli di completamento di 
uno scenario urbanistico e ambientale già configurato. 


